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Castellinaldo 

A Castellinaldo trovi l’agrituri-
smo Mongalletto. 
Ciò che rende unico il tuo sog-
giorno in questo luogo, nel cuore
del Roero, è la particolarità del-
l’ambiente. 
Una tipica cascina completa-
mente ristrutturata rispettando
l’archittettura dell’epoca, ada-
giata su di una piccola collina
panoramica dalla quale prende
il nome. 

Angelo e Luciana hanno matura-
to molte esperienze nel campo
dell’accoglienza e ristorazione
gestendo in passato ristoranti di
prestigio. 
In particolare Angelo ha coltiva-
to questa passione fin da ragaz-
zo quando venne selezionato da
Italia Navigazione nel 1968 
per l’imbarco sulla Nave Miche-
langelo. 
L’amore per la ristorazione è
condiviso dalle figlie Valentina
ed Arianna. Ti seguiranno,
assieme  a Giulio marito di
Valentina, durante il tuo soggior-
no, dalla sistemazione della
camera all’illustrazione dei piat-
ti serviti a tavola. 

A Mongalletto sarai accolto con
amicizia e ti sentirai subito “in
famiglia”, come quando a
Castellinaldo la gente si ritrova-
va a tavola la domenica per il
pranzo della festa.  

In cucina si dedica particolare
attenzione alle ricette di una
volta e per farlo si utilizzano
esclusivamente prodotti di sta-
gione e del territorio. Nasce così
un delicato connubio tra sapori,
profumi e colori che si distinguo-
no ad ogni stagione. 
Fresche insalatine e colori vivaci
per la primavera; pasta fresca e
verdurine gustose per i condi-
menti in estate; funghi e tartufi
profumati, ortaggi da accompa-
gnare la “bagna caoda” in
autunno; ceci e fagioli per le
calde zuppe, castagne e dolci
con lo zabaione in inverno. 
E poi troverai il pane ed i grissi-
ni appena fatti.
La scrupolosa ricerca di ricette
tradizionali preparate con pro-
dotti autentici è determinante per
ottenere la qualità che è ben visi-
bile negli invitanti piatti che ti
saranno serviti.
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Mongalletto 

Nove le camere tutte matrimoniali
i cui caldi colori richiamano i fiori
ai quali sono dedicate: fiordaliso,
fior di pesco, girasole, lillà, melo-
grano, mimosa, pervinca, rosa,
salvia. 
Ogni camera è arredata in modo
diverso con eleganti mobili di fine
‘800, di provenienza famigliare e
finemente restaurati. In due came-
re è possibile aggiungere un letti-
no per bambini. 
L’accesso alle camere, all’ingresso
ed al cancello è tramite badge che
garantisce massima indipendenza
ed autonomia su tutte le 24 ore.
Una delle camere è situata al
piano terra per favorire l’accesso
ai diversamente abili. 

Oltre alle camere hai a disposi-
zione ristorante, terrazzo, porti-
cato, sala degustazione e sala per
incontri culturali ed eventi.

Intorno alla casa si estende la
proprietà agricola costituita da 10
ettari di vigneti. La produzione
vinicola è affiancata alla coltiva-
zione della frutta e della verdura.
Con la frutta di stagione, soprat-
tutto pesche e albicocche, prepa-
riamo e conserviamo squisite
marmellate che ti saranno servite
a colazione e che utilizziamo per
la preparazione di dolci. 
Il tutto nel rispetto delle tradizioni
avendo la massima cura di man-
tenere intatti i sapori. 
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Castellinaldo 

LA COLLINA E IL 
SUO NOME:
“MONGALLETTO”
Il toponimo, che significa Monte
Galletto, deriva da un’antica leg-
genda secondo la quale il Conte
di Castellinaldo era proprietario
dei fondi sui quali sorge
l’Agriturismo. Le terre erano colti-
vate dagli abitanti di questa colli-
na che, vivendo nella povertà,
solevano pagare l’affitto annuo
delle loro case regalando un gal-
letto al Conte.

LA FORNACE
Sulla collina Mongalletto sorgeva
una fornace. Si narra che l’intero
castello di Castellinaldo sia stato
costruito con i mattoni prodotti
da questa fornace, sfruttando
esclusivamente la terra prove-
niente dalla stessa collina. I mat-
toni vennero trasportati con il
metodo del “passamano”: la
popolazione di Castellinaldo
formò una lunghissima fila
umana a partire dalla fornace e
ogni mattone passò di mano in
mano fino ad arrivare al Bricco.

LA STRADA
La stradina che attualmente con-
duce all’agriturismo e che prose-
gue perdendosi nelle vigne, era
un tempo l’unica via che permet-
teva di raggiungere il vicino
comune di Priocca e quindi
l’Astigiano.

LE “MASCHE”
DI MONGALLETTO
Si racconta che su questa collina,
forse addirittura nell’antica casa
dove ora sorge l’agriturismo, abi-
tassero due “masche” (streghe).
Si trattava di due sorelle,
Lodovica ed Emma, che si aggira-
vano per il paese sempre miste-
riosamente vestite di nero e con
foulard scuri. Gli anziani si reca-
vano spesso da Lodovica perchè
pare che, oltre ad essere la leva-
trice del paese, preparasse
unguenti e pozioni in grado di
curare vari problemi di salute. 
L’alone di mistero che circondava
questa famiglia era tale che il
marito di Lodovica fu sopranno-
minato “Pinin del Masche” dagli
abitanti di Castellinaldo.

11

Il Mistero e le Leggende

a Libro Mongalletto  12-05-2008  11:35  Pagina 11



Mongalletto 

Quella del Roero è una cucina tra-
dizionale, ricca e varia pur nella
semplicità, che si è tramandata da
una generazione all’altra. È nata
povera perchè preparata con gli
ingredienti che la massaia poteva
reperire sull’aia e nell’orto (mine-
stroni, frittate, pollo, tajarin, lasa-
gne), ma nell’800 si affina e si
arricchisce di gusti e ingredienti
offrendo: fritti misti, agnolotti, sel-
vaggina, bunet. 
Alcune ricette tipiche di
Castellinaldo sono: i gobbi (simili
agli agnolotti), le pesche ripiene al
cioccolato, i torcetti e gli strozzi.

I PRODOTTI 
DEL TERRITORIO

PESCO E PESCHICOLTURA
Nella memoria degli anziani è
ancora presente il ricordo della
grande diffusione del pesco verifi-
catasi nel Roero, e in particolare a
Castellinaldo, nell'immediato primo
dopoguerra. 
Per far fronte alle difficoltà incon-
trate dalla viticoltura, infatti, i con-
tadini affidarono a questo frutto il
compito del riscatto economico.

L’espandersi della nuova coltiva-
zione ed il conseguente aumento
della produzione  misero in evi-
denza l’isolamento dei paesi del
Roero e la lontananza dai princi-
pali mercati che penalizzavano la
commercializzazione del prodotto.
Per ovviare a questo inconveniente
nacque, nel 1908, quello che
diventerà il famoso mercato del
pesco di Canale. Il nome di Canale
conquistò così la fama europea. Il
pesco diventò l'orgoglio del Roero
e dei contadini: se non primi, sicu-
ramente fra i primissimi peschicol-
tori italiani. Importante, nella diffu-
sione dell’istruzione agraria, fu in
questo periodo l’opera dei parroci
che si dedicarono ad esperimenti
pratici di agricoltura sui terreni di
beneficio parrocchiale, dialogando
con i contadini in ogni luogo e cir-
costanza, dopo i vespri, nei campi e
sulle strade. A Castellinaldo si ricor-
da in particolare l’opera di Don
Marchisio. 
II pesco entra quindi prepotente-
mente nella cultura popolare di
queste zone ed un elemento lo si
può anche individuare nei nomi
caratteristici dati alle varietà di
pesche di origine locale che ricor-
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dano i soprannomi dei loro scopri-
tori, oppure figure o fatti eccezio-
nali come la famosa “Lenin” di
Castellinaldo. II pesco è entrato
anche prepotentemente nella cuci-
na locale che, nell’utilizzazione e
nella combinazione di tutti gli ele-
menti disponibili, presenta la
pesca come uno dei dolci più pre-
libati.
Le pesche venivano consumate sci-
roppate, dopo essere state conser-
vate a fettine sottilissime in bottiglie
tappate come quelle del vino oppu-

re in squisite torte o nella forma
delle “ciapule”.
Anche a Castellinaldo si svolgeva
la “Sagra del pesco” che iniziava
la seconda domenica del mese di
luglio e terminava la seconda
domenica del mese di settembre.
Per tutto il periodo della sagra era
autorizzato, in località Aie, il mer-
cato giornaliero delle pesche pro-
dotte esclusivamente nella zona del
Roero. L’apertura del mercato era
stabilita alle ore 10,30 e le contrat-
tazioni non potevano avvenire

13
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prima di tale ora. I contenitori delle
pesche, muniti del timbro di
Castellinaldo, dovevano essere del
tipo “vignola locale” e non poteva-
no essere utilizzati per mercati di
provenienza diversa del Roero.

FRAGOLA
La coltivazione della fragola è dif-
fusa soprattutto nei comuni di
Sommariva Perno e Baldissero
d'Alba, paesi che hanno ricoperto
il ruolo di pionieri verso la fragoli-
coltura. Le prime coltivazioni risal-
gono agli anni Venti. Negli anni
Cinquanta e Sessanta l'importanza
economica della fragola segna il

riscatto di queste stupende "terre
rosse", grazie anche alla nascita di
mercati locali.

FUNGHI
Innumerevoli sono le possibilità di
incontrare i funghi nella cucina roe-
rina: da luglio a settembre si può
gustare l’insalata di ovoli buoni,
detti anche funghi reali; da giugno
ad ottobre il porcino nero, squisito
in frittura o essiccato; in primavera
le spugnole, per zuppe e ripieni, e il
prugnolo, con il suo intenso profu-
mo di tartufo; nell’estate le mazze di
tamburo sott’olio; i prataioli, ottimi
crudi in insalata o ai ferri; in autun-
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Castellinaldo 

no troviamo le famigliole buone o
chiodini, da fare sott’olio o nel
sugo; e poi i prelibati sanguinelli, in
umido con le carni o con le verdure.

CASTAGNA 
DELLA MADONNA
Si tratta di una varietà tipica del
Roero, molto apprezzata per la
precocità di maturazione e per
essere quindi la prima castagna a
giungere sui mercati. Il nome
“della Madonna” richiama il
periodo di maturazione, che avvie-
ne la prima decade di settembre.
Fuori dal Roero è anche conosciu-
ta come “Canalina”, in riferimento
a Canale, principale luogo di mer-
cato. La zona di produzione segue
la linea delle rocche, da
Pocapaglia a Montà fino a
Cisterna d’Asti, lungo la quale si
trovano piccoli castagneti o esem-
plari isolati. Sono proprio le parti-
colari condizioni climatiche delle
rocche e l’acidità dei terreni di
queste aree a rendere possibile la
presenza del castagno.

PERA MADERNASSA
Questa varietà prende il nome dal-
l'omonima frazione di Vezza

d’Alba. Si racconta che la pianta
madre, cresciuta in una proprietà
della cascina Gavello, fu abbattuta
agli inizi del ‘900, quando conta-
va ben 130 anni, un tronco dalla
circonferenza di 2,60 mt. ed una
produttività anche superiore ai 25
quintali. La pera Madernassa
detiene una presenza importante
nella cucina autunnale ed inverna-
le, e viene inserita anche nelle ver-
sioni locali della mostarda o della
"cognà".

MIELE
Anche il miele appartiene alla tra-
dizione economica e di cucina del
Roero. Qui la varietà di fioriture
costituisce un’importante risorsa
per l’attività degli apicoltori. Dalle
vaste macchie dei castagneti e del-
l’invasiva acacia si ricavano l’am-
brato miele di castagno e il delica-
to miele d’acacia, fiori all’occhiello
dell'apicoltura roerina, che è al
vertice per quantità e qualità della
produzione nel territorio piemonte-
se. Vanno inoltre ricordati alcuni
interessanti esempi di architettura
rurale presenti sul territorio di
Montà, che descrivono geniali stra-
tegie per l'allevamento delle api.
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Mongalletto 

I VINI
Negli anni ‘90 nasce l’associazio-
ne Vinaioli di Castellinaldo e subi-
to dopo la Bottega del Vino.
Successivamente viene creata la
bottiglia marchiata di Castelli-
naldo, attualmente utilizzata dalla
maggior parte dei produttori
castellinaldesi.

CASTELLINALDO BARBERA
D’ALBA
È stata creata, nell’ambito del
Disciplinare di produzione del
Barbera d’Alba, la sottozona
“Castellinaldo”. In questa sorta di
Cru il vino viene prodotto utiliz-
zando i ceppi più vecchi e un affi-
namento in legno, in particolare
nella botte grande tradizionale. Il
vino che ne deriva è un vino
importante, di grande struttura,
longevo.

BARBERA D’ALBA
È uno dei più vecchi e diffusi viti-
gni in Piemonte e in particolare
sulle colline del Roero. Il vino ha
un colore rosso purpureo, ha un
fragrante profumo, un sapore
forte e leggermente acidulo.

NEBBIOLO D’ALBA
È il vitigno che occupa le posizio-
ni migliori su parecchie colline. È
adatto all’invecchiamento e si
distingue per il colore rosso rubi-
no e per il suo sapore intenso.

ROERO
Si ottiene dalle uve del vitigno
Nebbiolo. Si produce prevalente-
mente nei 22 comuni del Roero. Il
colore è rosso rubino non troppo
intenso e il sapore è delicato. 
Nel 2005 ha ottenuto la Denomina-
zione di Origine Controllata e
Garantita.

ROERO ARNEIS
È un vitigno che si adatta ai terreni
calcarei e sabbiosi di Castelli-
naldo. Presente in zona già dal
1839  fu per molti anni vinificato
con altre uve; negli anni successivi
venne filtrato e imbottigliato come
dolce da dessert. Solo a partire dal
1970 alcuni produttori comincia-
rono a vinificarlo come vino bian-
co secco da tavola. 
Nel 2005 ha ottenuto la Denomina-
zione di Origine Controllata e
Garantita.

16
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Mongalletto 

Nel Roero la PRIMAVERA è un
trionfo di colori. Le verdi vigne, le
macchie rosate dei fiori di pesco,
insieme alle bianche nuvole dei
“peri Madernassa” e dei ciliegi
rendono magico e fiabesco il pae-
saggio. Le rive offrono alla cucina
erbette e germogli spontanei per
frittate e zuppe: viole, ortiche, sar-
set (valerianella), livertin (luppolo
selvatico). I piatti tipici della tavola
roerina di primavera sono gli
agnolotti al magro del periodo
pasquale, le tagliatelle alle erbe
primaverili e fra i dolci la torta di
castagne.
E poi le prime ciliegie e le fragole
di Sommariva Perno, di Baldissero
e dei paesi delle rocche, anticipa-
no i sapori dell'estate. 

L’ESTATE è il trionfo della frutta e
in particolare della pesca. Ogni
paese del Roero ha una varietà
storica di pesche da proporre:
“Lenin” e “De Gasperi” di
Castellinaldo, “Repubblica” e
“Pesca di Montaldo” di Montaldo
Roero, “Tabalet” di Montà,
“Begnin” di Canale, “Botto” di
Corneliano. Sulle tavole roerine
sono tradizionali le “pesche ripie-
ne” di cioccolato, ma anche le
“pesche al vino” o le “pesche di
vignà”.
Le “acciughe al verde” rievocano i
viaggi degli acciugai, mentre i
paesi posti sulle rocche, offrono in
tavola i peperoni (delle varietà
“corno di bue” o “quadrato” di
Carmagnola) ed i prelibati funghi.
Ma l’estate pensa già all’autun-
no: sulle aie si mettono ad essic-
care le nocciole, i funghi e le
“ciapule” (frutta appassita, essi-
cata al sole estivo).

18
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Castellinaldo 

AUTUNNO, stagione di ven-
demmie. Scendono in cantina
anche massaie e ristoratori: dai
mosti nascono stupende mostarde
e “cognà”. 
La cucina autunnale roerina offre
sapori unici: dai paesi delle roc-
che arrivano le settembrine casta-
gne “della Madonna”, mentre dai
frutteti giungono le “pere Mader-
nassa”. Poi fumanti polente e la
“bagna caoda”, da gustare con
gli ortaggi di stagione. Infine i
classici tajarin, la fonduta o le
uova strapazzate, da gustare con
i tartufi provenienti dalle asciutte
sabbie delle rocche del Roero.

Nell’INVERNO, l’attenzione è
per le carni: selvaggina e brasati
e i tradizionali sette tagli del gran
bollito alla piemontese, accompa-
gnati dalle salse. L’uccisione del
maiale arricchisce la tavola di
nuove ricette (“batsoà”, torta di
sangue). Le “ciapule” e la frutta
sciroppata fanno rivivere i colori
ed i sapori dell’estate. Poi le clas-
siche raviole nel periodo di car-
nevale. Il “Pan ’d Natal” di Montà
e Cisterna ed il “sansup” unisco-
no il pane e l’uva, elementi essen-
ziali della cultura roerina. 
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Mongalletto 

L’origine del borgo è molto antica
e lo testimonia il fatto che
Castellinaldo esisteva già in
epoca romana come importante
centro lungo la via Fulvia, che
dalla Liguria toccava Valenza,
Tortona, Asti, Pollenzo per giun-
gere a Torino. 

La più antica denominazione di
Castellinaldo è quella di
“Castrum Aynaldi”, perchè infeu-
dato alla nobile famiglia degli
Aynaldi. 

Nel 1611 venne stabilito che
Castellinaldo sarebbe andato ai
Savoia. Oltre al Vescovo di Asti, il
territorio era in possesso di varie
famiglie nobili, tra cui quelle dei
Damiano e dei Malabaila. I
Damiano avevano il possesso di
sette parti del territorio di
Castellinaldo, mentre la parte
restante era sotto il dominio dei
Malabaila. 
Queste due famiglie divennero
pertanto “consignori” di Castelli-
naldo e fecero costruire due
castelli sul Colle del Bricco, rispet-
tivamente con il nome di castello
bianco e castello rosso, forse per

il colore della loro muratura. Fra
i due castelli era situata la comu-
ne cappella dedicata a San
Pietro, che tuttora ospita le cripte
dei Damiano e dei Malabaila.
L’abitato fu di seguito costruito sia
sul colle “Bricco” che nella parte
sottostante, le “Aie”. 

Alla morte dei Malabaila il loro
castello entrò in possesso dei
Faussone di Clavesana che lo
fecero demolire; ora di questo
castello rimangono soltanto alcu-
ni locali sotterranei, nel sottosuo-
lo del giardino.

La famiglia Damiano di Priocca
fu, tra i Consignori di Castellinal-
do, quella che più a lungo tenne
il dominio del paese e del castel-
lo rimasto, e ricoprì importanti
cariche presso i Duchi di Savoia.
La famiglia si estinse con
Giuseppe Maria, morto nel 1813,
che fu protagonista di importanti
episodi della storia del Piemonte.
Dopo la sua morte, avvenuta
senza eredi, i beni di famiglia,
tra cui il castello, dopo diversi
trapassi, sono divenuti di proprie-
tà dei Conti Ripa di Meana.

22
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Castellinaldo 

Castellinaldo conta circa 800 abi-
tanti e si espande su una superficie
di circa 8 Kmq., ad un’altitudine di
mt. 320. 
Il territorio di Castellinaldo com-
prende il colle detto “Bricco”, la
parte sottostante le “Aie”, la fra-
zione Madonna dei Cavalli e alcu-
ne località periferiche quali San
Pietro, S. Servasio, Pautasso e
Serra.

Proprio in località Serra si trova la
collina Mongalletto, dove sorge
l’agriturismo. 

Scendendo la collina ci si trova
nella zona “AIE”, che ospita la
piazza più grande del paese. 

Da lì, percorrendo ripide stradine,
si raggiunge il centro storico, il
“BRICCO”: 
è proprio in questa parte del paese
che si trova la maggior parte dei
tesori artistici di Castellinaldo.
Salendo infatti,  si incontrano la
Chiesa Parrocchiale di S. Dal-
mazzo e la “Casa Rossa” (o Casa
Cottalorda) e si può osservare la
presenza imponente del Castello.

CASTELLO
Edificio di primo Cinquecento,
domina il paese. Si raggiunge
inerpicandosi lungo la strada che
costeggia l’importante muraglione
di sostegno in mattoni rossi e porta
alla piazza Castello, davanti al
cancello del giardino. La Cappella
adiacente ospita il bastone da
viaggio di San Carlo Borromeo,
lasciato lì per ricordo.
Si narra che l’intero castello fu
costruito con i mattoni prodotti
dalla fornace allora attiva sulla
collina Mongalletto, sfuttando
esclusivamente la terra proveniente
dalla stessa collina.
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Mongalletto 

CHIESA PARROCCHIALE DI
SAN DALMAZZO
Costruzione tardobarocca, è situa-
ta nel concentrico, ai piedi del
castello. 
Fino alla prima metà del 1700 si
trovava nella stessa area ma era di
dimensioni minori. Verso il 1752
l’amministrazione comunale, con-
siderando che era diventata mal-
sana e pericolante, ne deliberò la
ricostruzione. I lavori terminarono
nel 1770 e, nella seconda metà del
XIX secolo, la chiesa fu decorata e
affrescata dal celebre pittore tori-
nese Rodolfo Morgari. 
Attualmente si presenta a navata
unica con quattro cappelle laterali.
L’interno è illuminato da sei finestre
lavorate a vetrata. Altri elementi
decorativi sono: a sinistra il pulpito
e a destra il Matroneo riservato al
conte, dal quale in passato assiste-

va con la famiglia alle funzioni
religiose. Da segnalare l’organo a
canne, probabilmente del 1800,
recentemente restaurato.

Proseguendo lungo la strada che
circonda il castello, si giunge alla
piazza Castello, assai pittoresca
con vista panoramica sulle Langhe
e sul Roero. Questa piazza ospita
la Cappella della Santa Sindone.

CAPPELLA DELLA SANTA
SINDONE (O SAN SUDARIO)
È la chiesa della Confraternita dei
Disciplinanti (Battuti Bianchi), situa-
ta all’ingresso di piazza Castello,
al confine con le antiche scuderie.
Costruita probabilmente all’inizio
del 1600, nei primi anni del 1700
venne ricostruita e attualmente si
presenta a croce latina, con una
navata e due cappelle laterali.
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Il “bricco” di Castellinaldo ci offre
un’altro tesoro artistico: situata nel
punto più alto del paese, su di una
solitaria collina, sorge la Cappella
di S. Servasio (o San Salvario), che
da il nome alla località in cui si
trova.

CAPPELLA DI S. SERVASIO 
(O SAN SALVARIO)
È una cappella campestre tardoro-
manica che sorge su un colle pro-
minente ed è orientata a sud-est
dell’abitato. Molto antica, è citata
già in un documento del 1399.
Viene descritta a una navata,
frammezzata da due pilastri, a
volta, di forma semi-ovata, provvi-
sta di un porticato sopra il quale vi
era l’abitazione di un eremita. Nel
1381 viene ornata di affreschi. Il
parco circostante è stato recente-
mente ripristinato, con la possibili-

tà di intraprendere rilassanti pas-
seggiate, tra essenze di timo,
camomilla, lavanda e altre piante
officinali.

Da citare anche numerosi piloni
votivi e piccole cappelle campestri,
tra le quali:

CAPPELLA DI S. BOVO
È una cappella campestre situata
nell’abitato sulla strada per
Canale. In una relazione del 1742
era presentata “bislonga e angu-
sta”, a volta, con tre finestre.
Attualmente si presenta a navata
unica con abside semicircolare.

CAPPELLA DI S. CRISTOFORO
È una piccola cappella campe-
stre situata su una dorsale a nord
dell’abitato, è citata in un docu-
mento del 1430.

25
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La collina MONGALLETTO è
interessata dal passaggio del
Sentiero del Roero Orientale (S3),
percorso adatto agli appassionati
dell’ambiente coltivato a vigneti e
frutteti.

IL SENTIERO DEL ROERO
ORIENTALE (S3)
Percorso: ad anello
Lunghezza: 36,25 km. circa
Tappe: 6 comuni
L’itinerario si sviluppa attraverso
sei territori comunali del Roero
orientale, compresi tra i corsi del
torrente Borbore e del fiume
Tanaro, e offre numerose aperture
su splendidi orizzonti colturali,
vigneti e frutteti soprattutto. 
In particolare, nel territorio di
Castellinaldo, il percorso attraver-
sa le località di Bric Zoanni, Fossa
Mala, Serra e proprio la collina
Mongalletto.
Per ulteriori informazioni:
www.roeroturismo.it/sentieri/s3.asp
Tel. 0173.977410

Il territorio di CASTELLINALDO è
interessato anche dal passaggio
della  suggestiva “Strada Romantica
delle Langhe e del Roero”.

LA STRADA ROMANTICA
DELLE LANGHE E DEL ROERO
Partenza: Vezza d’Alba
Arrivo: Camerana
Lunghezza: 100 km. circa
Tappe: 11 comuni
È un percorso sia fisico che emozio-
nale, fatto di strade e sentieri che
attraversano territori affascinanti e
suggestivi. Una trama di storie e
memorie che attraversa undici temi,
quali il rapporto dell’uomo con la
sua terra, le tradizioni popolari, fino
alla storia più recente. Sono stati
allestiti punti panoramici e pannelli
informativi, che suggeriscono l’inter-
pretazione del territorio secondo il
tema proprio di ciascuna tappa.
Il tratto dell’itinerario che attraversa
il territorio di Castellinaldo viene così
descritto: “...Due chilometri oltre, già
nel Comune di Castellinaldo, si rag-
giunge un incrocio di quattro strade:
imboccare quella più a sinistra, in
salita in mezzo alle vigne, percor-
rendo strada Variglie e sfiorando
sulla sinistra la svettante chiesa cam-
pestre di San Salvario. Discendere
sulla destra fino ad attraversare la
panoramica piazza Castello: attra-
versare un’arcata del castello, scen-
dere sulla destra, costeggiando il
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palazzo municipale e la settecente-
sca “Casa Rossa”, superata la quale
si svolta a sinistra in via Roma.
Proseguire dritti in direzione
Magliano Alfieri, godendo dello
splendido colpo d’occhio su
Castellinaldo salendo sulla collina di
fronte...”
Per ulteriori informazioni:
www.stradaromantica.it 
Tel. 0173.799000

Gli itinerari che proponiamo ora non
toccano il territorio di Castellinaldo, ma
offrono interessanti spunti per chi voglia
approfondire la scoperta del territorio
del ROERO.

IL GRANDE SENTIERO DEL
ROERO (S1)
O SENTIERO DELLE ROCCHE
Partenza: Bra
Arrivo: Cisterna d’Asti
Lunghezza: 34,5 km. circa
Tappe: 10 comuni
È il primo dei grandi sentieri interco-
munali che attraversano il Roero. Il
percorso segue per molti tratti la for-
mazione erosiva delle “rocche”. È di
facile percorribilità e l’attrattiva a
più forte richiamo è certamente
l'ambiente: all’origine delle “rocche”

vi è un evidente processo di erosio-
ne. Gli anfratti, le guglie e le ripide
pareti che si possono osservare per-
correndo questo sentiero, sono la
conseguenza di un grandioso even-
to naturale, la “cattura del Tanaro”.
La flora è assai singolare, poichè
coesistono specie mediterranee e
specie semimontane. 
Per ulteriori informazioni:
www.roeroturismo.it/sentieri/s1.asp
www.ecomuseodellerocche.it/sentieri.html
Tel. 0173.977410

STRADA DEL MIELE DEL ROERO
Partenza: Bra
Arrivo: Cisterna d’Asti
Lunghezza: 38 km. circa
Tappe: 13 Comuni 
Ogni tappa è un capitolo di sosta
che propone uno specifico tema api-
stico: Monteu Roero (I personaggi
storici), Città di Bra (Il Ciclo di Vita),
Baldissero d’Alba (La produzione
del miele), Canale (I prodotti dell’al-
veare), Cisterna d’Asti (Il miele in
cucina), Ceresole d’Alba (Il miele
nella storia), Montà d’Alba (I manu-
fatti storici), Montaldo Roero (La
flora apistica), Piobesi d’Alba (L’ab-
bigliamento apistico), Pocapaglia
(La comunicazione), S. Stefano
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Roero (I tipi di miele del Roero),
Sommariva Bosco (I mieli d’Italia),
Sommariva Perno (L’allevamento
apistico).
La “Strada del miele” è un’iniziativa
promossa da Aspromiele ed è stata
costituita ufficialmente nel 2005. È la
prima esperienza di Strada del miele
strutturata sul territorio nazionale. 
Per ulteriori informazioni:
www.mieliditalia.i t/aspromiele/
stradamiele.htm 
Tel. 0131.250368

SENTIERO DELL’APICOLTURA 
A MONTA’

Partenza: Montà, via Placido Massello
Lunghezza: 5 km. circa
Si snoda interamente all’interno del
Comune di Montà.
In alcune sue parti si sovrappone
all’S1, il “Grande Sentiero del
Roero” (o “Sentiero delle Rocche”).
Di difficoltà medio-bassa, il percorso
può essere affrontato a piedi, in bici
o a cavallo.
Questo sentiero vuole proporre al
visitatore una panoramica su una
delle attività produttive che da sem-
pre hanno caratterizzato il Roero:
l’apicoltura e la produzione di miele.
Le api traggono dalla presenza del-
l’acacia e del castagno la materia

prima per la loro produzione. Il
miele che ne deriva è di ottima qua-
lità. Inoltre le specie floristiche esi-
stenti e la particolare configurazione
del territorio di Montà e delle
Rocche, hanno creato un habitat
adatto all’allevamento. 
Per ulteriori informazioni:
www.ecomuseodellerocche.it/sentieri.html
Tel. 0173.977410

SENTIERO DEL CASTAGNO  
A MONTA’

Partenza: Montà, Piazza della
Vecchia Parrocchia
Lunghezza: 7,5 km. circa
Si snoda interamente all’interno del
Comune di Montà.
In alcune sue parti si sovrappone
all’S1, il “Grande Sentiero del
Roero” (o “Sentiero delle Rocche”). 
Il Sentiero del Castagno ha come
obiettivo la rivalutazione di esempla-
ri storici sia per le dimensioni che per
la loro età. Nello stesso tempo vuole
essere un percorso alla scoperta
delle attività agricole del passato e
del presente: tale sentiero attraversa
castagneti, pescheti, noccioleti e
vigneti “moderni” e “storici”. 
Per ulteriori informazioni:
www.ecomuseodellerocche.it/sentieri.html
Tel. 0173.977410
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IL BOSCO DELLE TORTE
Il nome di questo bosco, che rico-
pre l’intera collina a sud dell’abita-
to, deriva dal fatto che un tempo le
famiglie castellinaldesi erano solite
recarsi proprio in questo luogo in
occasione dei festeggiamenti della
“merendina” (giorno di Pasquetta).
Venivano stese le tovaglie sui prati
e, all’ombra dei castagni  e delle

acacie, venivano consumati ricchi
pic-nic in allegria. Naturalmente
non mancavano mai le squisite
torte e crostate con la marmellata
preparate dalle massaie. 
L’atmosfera festosa, i giochi dei
bambini e il clima primaverile tra-
sformavano questa semplice gita
fuori porta in una vera e propria
vacanza.
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AGRITURISMO MONGALLETTO
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“CASA ROSSA”

PIAZZA CASTELLO 
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CAPPELLA DI S. BOVO
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Panorama
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NON SOLO ARNEIS
(2ª domenica di settembre)
Si ripete l’appuntamento con la
passeggiata enogastronomica nelle
più belle e suggestive zone abitate
del paese. 
Ogni cascina è una tappa dove si
gusta un piatto tradizionale
accompagnato da un vino. 
Al termine del percorso la cammi-
nata sfocia in una festa campestre
con musica, canti e balli.

CAMPIONATO EUROPEO DI
BOCCE QUADRE
(Maggio)
Il gioco delle bocce è molto diffuso
nella zona del Roero, fin dai tempi
antichi. Ma il territorio collinare,
con i suoi sali-scendi, non si presta
alla boccia classica, che richiede
invece un terreno pianeggiante.
Così a Castellinaldo, paese arroc-
cato e con vie ripidissime, si sono
inventati la singolare usanza di uti-
lizzare bocce di legno cubiche. 
I cubi misurano 7 centimetri di lato,
in legno di abete. Un tempo veni-
vano ricavati dalle doghe delle
vecchie botti. Il regolamento è
quello della petanque, e possono
partecipare sia esperti sia princi-

pianti. Le bocce quadre non seguo-
no una traiettoria precisa ma, a
seconda di come si presenta il
fondo, in salita o in discesa, pren-
dono le direzioni più imprevedibi-
li. Questo è il motivo per cui tutti
possono partecipare, anche chi
non si è mai accostato al gioco
delle bocce. La boccia quadra
nella sua follia extradirezionale è
profondamente democratica, aiuta
i deboli, dimensiona i forti.
A Castellinaldo in maggio si dispu-
ta il Campionato Europeo di Bocce
quadre. Mentre a Haut-de-Cagnes,
il borgo medioevale su un cocuz-
zolo che sovrasta Cagnes-sur-Mer,
a due passi da Nizza, il Campio-
nato delle Boules Carrées è a livel-
lo mondiale.

Per ulteriori informazioni:
www.vinaiolidicastellinaldo.com/vinaioli-
web/eventi.html

FESTE PATRONALI

Sacra Sindone 
(Maggio)
Madonna dell'Assunta 
(Agosto)
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IL PALLONE ELASTICO
Castellinaldo è uno dei maggiori
centri del pallone elastico
dell’Albese. La passione per que-
sto sport si è tramandata di gene-
razione in generazione; inoltre
questa terra è stata feconda di
campioni come Molino, Gili,
Delpiano, Marchisio, Rolandino,
Baracco, Rovera, ecc.
Quello del pallone elastico risulta
lo sport più antico a carattere
agonistico tutt’ora praticato. Pare
discenda addirittura dagli antichi
Greci. Si è sviluppato in impianti
di fortuna, costituiti spesso dalle
stesse piazze o dai bastioni,
naturali punti di appoggio. Dove
gli spazi sono più angusti si pra-
tica il pallone ai tetti, la pantale-
ra, la lizza, varianti del pallone
elastico.
La palla, inizialmente è confezio-
nata con pelli di animali, poi in
tessuto, in cuoio e dalla seconda
metà dell’800 con gomma sinteti-
ca. Il gioco del pallone elastico si
svolge tra due squadre di quattro

giocatori: un battitore, una spalla
e due terzini; II battitore svolge il
compito di battuta, la spalla di
ricaccio al volo e i terzini agisco-
no, generalmente, durante la for-
mazione e la conquista delle
cacce. II pallone può essere colpi-
to solo con l’avambraccio (pugno
chiuso o mano aperta) al volo o
al primo salto e può essere tratte-
nuto solo dopo il primo salto. Per
aumentare l’efficacia del colpo, il
pugno ed il pollice vengono
fasciati con fettuccia di stoffa o di
corda con diametro non superio-
re ai 5 mm. I campi da gioco
sono di forma rettangolare con
fondo di terra battuta e possono
essere sferisteri, quando hanno il
muro o una rete alta circa 12
metri su uno dei lati maggiori
(l’appoggio), campi alla lizza,
quando sono delimitati da sem-
plici linee tracciate sul terreno,
ma anche campi di adattamento,
piazze, vie, ecc.

Castellinaldo è Sport
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IL PUNTO “CASTELLINALDO”,
O PUNTO “CICIN”
Il “cicin” o “punto Castellinaldo”
è un ricamo creato in questo
paese e che qui morirà. 
L’origine del punto è da ricercarsi
nelle direttive che diede una certa
contessa, originaria della Tosca-
na, in visita a Castellinaldo, la
stessa che aveva dato istruzione
per il punto fiorentino e lucchese
(che qualcosa hanno in comune
con questo).
Tale ricamo prosperò agli inizi
del secolo ed ebbe il suo apice
nel dopoguerra: fu Suor Fran-
cesca la sua grande scopritrice-
mecenate che pensò a divulgarlo.
Istituì a Castellinaldo un laborato-
rio con tante ragazze apprendi-
ste, che diventò in seguito una
scuola di ricamo efficentissima e
rinomata.
Tramite un apprezzato negozio di
Alba, che acquistava i ricami dal
laboratorio, i lavori si diffusero in
tutto il Piemonte ed andarono ad
impreziosire ricchi corredi, incan-
tarono, stupirono.
L’ultima depositaria di una grande
ed unica forma artistica esclusiva-
mente castellinaldese, che nessuno

più è in grado di svolgere, è stata
Pierina du Russ.
L’esecuzione è molto difficile: come
in tutte le arti sono richieste tecnica
e passione, tempo e tenacia. Si sfi-
lano non solo i fili orizzontali ma
anche quelli verticali. Si tagliano e
si ricuciono pazientemente tutti i
bordi creando piccolissime e raffi-
natissime protuberanze come
minuscoli fiocchi di neve.
Ai rigidi schemi dell’esecuzione
può subentrare la libertà e la fan-
tasia della ricamatrice: nascono
così rosoni e bifore, complesse
architetture contenute anche solo in
pochi centimetri quadri.
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Chi non conosce il Roero, i prodot-
ti della sua terra ed i suoi splendi-
di paesaggi? Il Roero è cosparso di
vigneti da cui nascono nomi di
nobili vini che sono conosciuti in
tutto il mondo come Nebbiolo,
Roero, Roero Arneis, Favorita,
Dolcetto e Barbera. Sono facili
prede dei buongustai le fragole di
Sommariva Perno e Baldissero, le
pere “Madernassa” di Vezza
d’Alba, le pesche “Lenin” di
Castellinaldo”, gli asparagi di
Montà, le castagne della varietà
“Madonna” dei paesi delle Rocche,
il miele, i funghi, i tartufi ed altri
prodotti ancora che arricchiscono
le tavole di chi vuol mangiare bene
assaporando i gusti di una tradi-

zione enogastronomica irripetibile.
Le rocche, le colline, le costruzioni
antiche, le chiese ed i centri storici
dei paesi, sono rimasti negli occhi
meravigliati di migliaia di turisti.
Ma nel Roero c’è qualcosa che va
oltre l’enogastronomia e la bellez-
za delle colline: c’è storia, tradizio-
ne e cultura di un popolo che ha
sempre combattuto con arte e
ingegno le traversie della vita.  
Nel Roero l’enogastronomia, il ter-
ritorio, l’arte e le leggende si pos-
sono leggere nel tempo e se si ha
pazienza, si ha sempre qualcosa
da scoprire; basta lasciarsi accom-
pagnare dall’atmosfera che circon-
da questi luoghi ed ascoltarne la
voce.
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Il territorio del Roero

I 23 COMUNI 
DEL ROERO:

Baldissero d’Alba
Bra
Canale
Castagnito
Castellinaldo
Ceresole d’Alba
Corneliano
Govone

Guarene
Magliano Alfieri
Montà
Montalto Roero
Monteu Roero
Monticello
Piobesi d’Alba
Pocapaglia

Priocca
Santo Stefano Roero
Sanfrè
Santa Vittoria d’Alba
Sommariva Bosco
Sommariva Perno
Vezza d’Alba   
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IL TERRITORIO 
DEL ROERO

CASTELLINALDO SI TROVA:
- a 13 Km. da Alba (h. 0.15’)
- a 24 Km. da Bra (h. 0.35’)
- a 63 Km. da Cuneo (h. 1.10’)
- a 54 Km. da Torino (h. 1.00’)
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La specificità del territorio del
Roero sotto il profilo ambientale è
molto legata alla presenza delle
Rocche, che costituiscono un
ambiente caratteristico dal punto
di vista geologico, morfologico,
floristico, faunistico e paesaggi-
stico. Si tratta di un fenomeno di
erosione che ha origini antiche,
ma che continua ancora oggi. 
Circa 250.000 anni fa il Tanaro
deviò il suo corso a causa dell’e-
rosione di un altro fiume. 
Questo evento viene chiamato
dagli studiosi “Cattura del
Tanaro”: i corsi d’acqua del
Roero, arretrando verso la nuova
valle del Tanaro, incisero i terreni
sabbiosi creando profonde vora-
gini che possono raggiungere
anche dislivelli di centinaia di
metri, e guglie dalle forme affa-
scinanti. 
Anche l’ecosistema delle Rocche è
singolare. Pini e roverelle, tipici di
una vegetazione secca, crescono
in cima alle creste, mentre nel
fondo dei burroni l’acqua stagnan-
te crea habitat umidi e rigogliosi.
Un paesaggio unico, originale
nell'estrema mutevolezza delle
stagioni, per il contrasto fra la

nudità e l’asprezza delle pareti
rocciose e la morbidità delle linee
disegnate dalla vegetazione.
Inoltre le Rocche sono formate da
terreni sabbiosi che un tempo
erano fondali marini, e per que-
sto è possibile trovare fossili di
conchiglie e pesci.

ECOMUSEO DELLE ROCCHE
DEL ROERO
La sede dell’Ecomuseo si trova a
Montà e costituisce il punto di
partenza per la scoperta delle
Rocche. Nell’ecomuseo “gli
oggetti del museo” sono i pae-
saggi, l’ambiente e l’architettura,
ma anche le persone, le testimo-
nianze della tradizione e gli
oggetti della vita quotidiana.
L’Ecomuseo delle Rocche del
Roero riunisce in un unico museo
a cielo aperto gli otto comuni
situati sulla faglia delle Rocche.
Negli anni sono stati realizzati
percorsi e sentieri che ne racconta-
no le peculiarità più interessanti.

Per ulteriori informazioni:
www.ecomuseodellerocche.it
Tel. 0173.977410
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L’area occupata oggi dal
Piemonte, 130 milioni di anni fa
era completamente sommersa dal
mare. I fondali si sono poi con-
tratti e urtandosi, emersero dal
mare; nacquero così, circa 50
milioni di anni fa, le Alpi e la
zona corrispondente alle attuali
Langhe, mentre tutto il resto rima-
se sommerso. Nei tratti di mare
poco profondi, ai bordi delle aree
emerse, nacquero e si svilupparo-
no le scogliere coralline.
Risalgono a circa 15 milioni di
anni fa gli importanti movimenti
orogenetici che nel tempo porte-
ranno alla formazione del Mon-
ferrato, del Roero e delle colline di
Torino. L’emersione definitiva di
tutta l’area, risale a circa 2-3
milioni di anni fa, quando ne sca-

turirono pianure con laghi e palu-
di. Con il passare dei millenni le
erosioni dei fiumi modificarono
quello che allora era un solo terri-
torio separando le Langhe dal
Roero e cambiando il corso del
fiume Tanaro, tra 230.000 e
140.000 anni fa. Dall’erosione
delle acque su terreni argillosi
sono scaturiti spettacolari calan-
chi, fianchi ripidissimi, forre e
piramidi a punte frastagliate: “le
Rocche”. 
Dell’evoluzione del paesaggio in
tutte le sue fasi, esistono molti
resti, ancor oggi reperibili, con-
servatisi allo stato fossile, di ani-
mali e vegetali: molluschi, coralli,
brachiopodi, granchi, ricci di
mare, balenottere, delfini, squali e
numerosissimi altri pesci. 
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In un’area ristretta del Piemonte
Sud orientale, tra il seicento e
l’ottocento, il gesso venne utiliz-
zato come materia prima per la
costruzione di soffitti nella case
contadine, un aspetto poco cono-
sciuto dell’arte popolare. 
Il gesso oltre ad essere un mate-
riale poco costoso, era facilmente
reperibile localmente, infatti le
cave si trovavano a poche centi-
naia di metri dalle abitazioni.
L’antico “mare” ha infatti deposi-
tato numerosi strati di gesso e l’e-
rosione del fiume Tanaro li ha
riportati alla luce. 
Vediamo come costruivano questi
soffitti. La struttura di sostegno
era composta dalla normale ordi-
tura di travi e travetti distanti 40-
50 centimetri, in sostituzione del-
l’impiantito in assi di legno (più

costoso). Il gesso liquido, reso più
robusto dall’inserimento di canne
e bastoni, veniva colato su matri-
ci di legno, più o meno artistica-
mente intagliate, (utilizzando
quindi la stessa procedura del-
l’attuale cemento armato). Una
volta solidificatosi il gesso, veni-
vano tolte le matrici in legno e la
struttura formava contempora-
neamente il soffitto della stanza
inferiore ed il pavimento di quel-
la superiore. 
Per le decorazioni di soffitti di
case venivano spesso ripresi
motivi dell’arte “colta” presenti su
mobili, simboli religiosi, stemmi
nobiliari (tra i più diffusi il nodo
dei Savoia ed il giglio di
Francia), a volte figure geometri-
che, fiori, alberi da frutta e viti,
complessi intrecci vegetali.
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PARCO FORESTALE DEL ROERO 
Si trova in località “Cascina del
Mago” di Sommariva Perno.
Oltre cento ettari di bosco, quasi
un terzo occupato da alberi seco-
lari, un laghetto, alcune passerel-
le che lo attraversano, strutture
per la sosta ed il pic-nic. Ciliegi,
farnie, roveri e roverelle, casta-
gni, aceri, carpini, faggi, betulle,
ontani fanno da corolla al bosco
adulto e grazie all’intervento del-
l’uomo sono tornati a riforestare
un’ampia area di terreni incolti. 
Per ulteriori informazioni:
Tel. 0172.46021 (Coraglia Marisa)

OSSERVATORIO ORNITOLO-
GICO PIEMONTESE
L’Osservatorio Ornitologico Pie-
montese si trova presso la
“Cascina Serralunga”, in frazio-
ne Baroli di Baldissero
d’Alba. Comprende una vasta
tenuta, la stazione d’inanella-
mento degli uccelli e un grande
parco. È possibile percorrere
varie stradine a diretto contatto
con la flora e la fauna locale
camminando attraverso boschi e
lungo sentieri che ci conducono al

Lago Grande e al Lago Piccolo,
riserve naturali di ninfee. La cat-
tura degli esemplari da inanellare
avviene nel centro del parco, in
un punto in cui si erge una torre
detta “roccolo”. Inanellati, pesati
e misurati gli uccelli sono poi rila-
sciati e ogni dato raccolto viene
trasmesso al centro principale, in
Olanda.
Per ulteriori informazioni:
Tel. 0172.40166 - 0172.40680 

BIOTOPO E OASI DI SAN
NICOLAO
Nel 1987, il Comune di Canale,
su proposta e col finanziamento
del comune tedesco gemellato,
Sersheim, diede inizo alla costru-
zione di un biotopo: una zona
umida di rilevante importanza ai
fini della sosta e del passaggio
degli uccelli migratori. Il percorso
si snoda per circa 6 Km.
Per ulteriori informazioni:
Tel. 0173.979129 (Municipio) 
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Municipio: 
Via Guglielmo Marconi, 7 
12050, Castellinaldo (CN)
Tel: 0173.213072
Fax: 0173.213353 
comune.castellinaldo@isiline.it 

Pro Loco: 
Sede Municipio
Tel: 0173.213072 
Fax: 0173.213353 

Associazione Vinaioli di
Castellinaldo
www.vinaiolidicastellinaldo.com
Enoteca: Via Trento, 2
Tel. e Fax  0173.214017

Ufficio postale: 
Via Guglielmo Marconi, 1 
Tel: 0173.213044 
Fax: 0173.213044

Carabinieri: 
Via Boschetto, 1 (Canale) 
Tel: 0173.979127 
Fax: 0173.979345 

Guardia medica: 
Via P. Belli, 26 (Alba) 
Tel: 0173.316316 

Ente Turismo 
Alba Bra Langhe Roero
Ufficio Informazioni:
P.za Risorgimento 2 - Alba (CN)
Tel. 0173.35833
Fax: 0173.363878 
www.langheroero.it
info@langheroero.it
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Ristorante
Albergo

12050  castellinaldo CN Italia
VIA PRIOCCA, 7 TEL. + 39 0173 213251
www.mongalletto.it
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